TESTIMONIANZA SCUOLA DI PREGHIERA

Una scelta da fare

“Io non verrei mai a lavorare qui!” con questo pensiero in testa tornavo dalla visita all’OPSA fatta da giovanissimo. Un po’ di anni dopo, a 19 anni, dovevo fare il servizio di leva obbligatorio e mi sono trovato di fronte ad una scelta. Come educatore dell’ACR che per anni ha vissuto il mese della pace, trovavo un controsenso fare il servizio militare e per me è sembrata la cosa più ovvia e più naturale fare obiezione di coscienza e sostituirlo con il servizio civile. Mi sono allora rivolto alla Caritas diocesana, che all’epoca si occupava anche della formazione degli obiettori di coscienza, qui mi vennero proposte diversi luoghi dove poter svolgere questo servizio, tra cui anche l’Opera della Provvidenza S.Antonio. Ho ripensato a quella visita fatta anni prima e ho letto questo come una sfida ad andare oltre le mie paure; paure che in realtà erano pregiudizi che mi trascinavo sin da ragazzo e se davvero volevo fare del bene al mio prossimo dovevo liberarmene e buttarmi in questa avventura. Se volevo incontrare il diverso da me dovevo farlo al pozzo, in questo caso per me era l’ OPSA.
Una sfida da compiere

O.P.S.A. è nata agli inizi degli anni ‘60 per volere del vescovo Girolamo Bortignon, nata precisamente, dagli incontri con i disabili nelle loro famiglie durante la sua prima visita pastorale negli anni ’50. Oggi ospita oltre 500 disabili psico-fisici gravi e gravissimi che difficilmente potrebbero essere accuditi dalle loro famiglie.

Io, assieme ad altri 3 amici obiettori, ho iniziato il mio servizio a febbraio del 2000 e per 10 mesi, dal lunedì al venerdì, sono stato con gli ospiti dell’OPSA e precisamente con il reparto 1° S.S. Angeli. Per me era una sfida: come relazionarmi con queste persone strane che ti vengono incontro, invadendo quello spazio che normalmente c’è tra persona e persona? Cosa dire loro? Come capirli se non parlano, e se si un linguaggio tutto loro? Cosa fare loro? E soprattutto, cosa mi verrà chiesto? Molti dubbi e molte paure mi giravano per la testa all’inizio di questa avventura.

Vivendo con loro la maggior parte della giornata, giorno dopo giorno, le barriere cominciavano a cadere e le paure a sciamare; aiutato in questo dagli operatori del reparto e dalla suora: una equipe formidabile, ricca di gioia in cui si trovava il sorriso e difficilmente con loro c’erano giornate tristi. Anch’io ho sperimentato il clima sereno che da sempre gli ospiti respiravano. 

Una sfida per me: il dover imboccare una persona, ancor più se c’è il rischio che ti spalmi il piatto sul muro, dar da bere a chi non vuole bere e accompagnare un gruppo di ospiti che non sanno stare in gruppo. Alla fine mi sono reso conto che ciò che mi era stato chiesto non era tanto il “fare”, quanto un condividere nella semplicità la mia giornata con loro e ascoltare un po’ della loro vita narrata in modo senza dubbio originale e unico, così che ciò che mi sembrava difficile all’inizio, diventava una cosa naturale e semplice.

Molto da imparare

In cambio del mio tempo vissuto con loro, davvero molto mi è stato donato: la serenità dei sorrisi, il calore degli abbracci così frequenti, la sincerità delle relazioni, semplici e vere, la dedizione e l’amore con cui suore, operatori e volontari condividono la loro vita con questi nostri fratelli più piccoli. Io che pensavo di dover dare da bere a chi aveva sete, mi sono ritrovato ad essere io l’assetato dell’acqua viva di Dio, e loro, se pur senza secchio per attingere, mi hanno dato da bere, perché hanno saputo leggermi nel cuore.
Molto ho imparato! Sì ho imparato ad osservare il loro modo di vivere, il loro muoversi negli ambienti, ad osservare il loro sguardo che a volte può comunicare più di molte parole; ho imparato a stupirmi del loro stupore davanti a cose semplici per noi quasi banali; ho imparato ad ascoltare il loro linguaggio e a tradurlo in gesti di attenzione e tenerezza nei loro confronti; ho imparato che la dignità umana è molto più grande di quanto si possa pensare e va molto al di là del saper fare; ho imparato che la voglia di vivere è innata nelle persone e che il vero male è il non riconoscerla. 

